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Omelia del Vescovo 
Giorno 17 agosto 2023 ore 4,00 

Rettoria San Vito a mare. 
 

Carissimi tutti, 
è sempre un momento di viva esultanza e di intensa commozione la festa del nostro giovane 
concittadino San Vito martire. È universale l’ammirazione, è comune la venerazione, è corale 
l’invocazione.  
A te, amato nostro patrono, che fosti così caro a Dio e vicino alla tua gente, affido oggi la nostra 
Diocesi in tutte le sue componenti, affido l’amore dei coniugi, l’unione delle famiglie, la nobile fatica 
degli educatori, in ricordo dei tuoi precettori Modesto e Crescenzia, il difficile cammino dei giovani, 
il gravoso servizio dei legislatori e degli amministratori, la pace tra i popoli, la cura della casa comune. 
La liturgia della Parola, appena proclamata, ci raggiunge, ci interpella, e ci orienta.  
Vogliamo guardare San Vito, in quest’ora inconsueta, con la Parola appena proclamata.  
Giobbe, immerso nella prova proclama con forza la sua speranza, l’inconcussa certezza: “Io lo so che 
il mio redentore è vivo… Io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno…”. È un grido di 
vittoria, una speranza viva e forte, un totale abbandono che fiorisce nella prova. Può sembrare strano, 
ma è così: abbiamo bisogno della prova per rendere più certa e più forte la nostra speranza. Ad una 
condizione, che durante la tempesta della tribolazione non ci separiamo da Dio e continuiamo a 
dialogare con lui, che è il Dio della nostra salvezza, il Dio di ogni consolazione e misericordia.  
Allora egli si potrà rivelare e la nostra speranza ci farà proclamare con gioia certa: “Io lo so che egli 
vive, io lo vedrò, io stesso, e i miei occhi lo contempleranno…”.  
Vito, mentre attraversava il tunnel buio di una ostinata incomprensione e atroce persecuzione, 
contemplava il suo Dio, si affidava al suo amore, non indietreggiava dal suo proposito di fedeltà. La 
sofferenza avvelena le ossa ma purifica gli occhi, abilitandoli a vedere l’Invisibile: “i miei occhi lo 
contempleranno”. Gli occhi vedono ciò che il cuore ama.  
Vito visse tenendo gli occhi fissi su Cristo e da questa amorosa contemplazione attinse nuova linfa 
per anelare al cielo. 
Guardare il cielo ci aiuta a conoscere meglio la terra, ad abitare la Casa comune e a non poter fare a 
meno dell’altro nella nostra vita. 
E noi? Pensiamo al cielo? Desideriamo il cielo? Ci ricordiamo di essere in cammino verso questa 
meta? Quella è la nostra dimora. Lì il Padre ci attende. Gesù ci ha preparato un posto. Vito ci ha 
preceduti e con il suo potente patrocinio vuole accompagnarci. 
La gioia che le beatitudini promettono non è rimandata all’eternità, ma inizia già ora e in questo 
tempo, non è relegata nell’aldilà ma è sperimentabile nell’oggi. Non si tratta di un semplice augurio, 
ma di uno stato di felicità già in atto o che si sta realizzando. Gli esperti di tale stato di pienezza e di 
gioia sono i santi. Sono essi che hanno avuto il coraggio di prendere le distanze dalla dittatura dell’io 
per aprirsi a Dio e in Dio trovarsi con gli altri: fratelli tutti.  Sono essi che hanno rinnegato ogni forma 
di mondanità, hanno detto no alle gioie effimere, e si sono messi alla ricerca di una felicità meno 
precaria anche se raggiungibile attraverso percorsi più difficili.  
I santi accettano serenamente di pagare il prezzo della solitudine, dell’incomprensione, dei sospetti, 
delle calunnie e delle esecuzioni sommarie. 
San Vito è uno di questi. È un povero di spirito. È un puro di cuore. È un perseguitato per causa della 
giustizia, ha vissuto il Vangelo integralmente: senza sconti. 
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Non sottraendosi alla violenza dei suoi persecutori, proclamò col suo sacrificio: “Gesù è il Signore”, 
mandato dal Padre per donarci la vita eterna.  
A lui perciò diciamo, in questo giorno solennissimo, gioiosi e fiduciosi:  
Salve o martire nostro patrono, povero in spirito e libero per amore, tutto proteso al bene più grande, 
all’unione con Cristo. Hai aperto il tuo cuore all’Amore e al progetto di Dio, hai detto no a ogni forma 
di mondanità, hai proclamato e continui a ripeterci, con l’apostolo Paolo: “Questa vita che vivo nella 
carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal2,20).  
O caro nostro patrono, riempi di luce i nostri occhi, perché possiamo “valutare con sapienza i beni 
della terra, nella continua ricerca dei beni del cielo”. Insegnaci sul tuo esempio, a condividere ciò 
che siamo e ciò che abbiamo con chi è povero e disperato. Fa che nessuno di noi si rassegni ad essere 
felice da solo. Ottienici occhi puri per vedere noi stessi, gli altri, il mondo come li vede Dio. Donaci 
occhi che sappiano vedere lontano: oltre la sofferenza che ci affligge, oltre il dolore che ci soffoca, 
oltre l’apparente fallimento che ci umilia. Occhi levati sempre in alto da dove ci verrà l’aiuto, occhi 
purificati dal pianto che è promessa di un raccolto abbondante, occhi pieni di stupore davanti alle 
sorprese che l’amore di Dio ci ha preparato.  
Amen.  


